
Scuole e nuove frontiere
per turisti e viaggiatori

INTERVISTA Claudio Visentin esperto e appassionato del tema

Si divide tra università, studi specialistici, 
corsi popolari, radio e giornali, lungo il � lo rosso
del viaggiare. La persona giusta con cui parlare
di un’attività oggi sempre più frequentata ma non 
sempre a� rontata nel modo più consapevole.

Lei è l’ideatore della “Scuola del 
viaggio”. Occorre andare a scuo-
la per viaggiare?
L’idea di fare una scuola del viag-

gio, che ormai esiste già da una 
decina di anni, e che ha avuto una 
sua fortuna, non voleva essere sup-
ponente per dare agli altri delle for-
mule da applicare come se fossero 
ricette di cucina ma piuttosto per 
sollecitare una ri! essione di apertu-
ra sul fatto che noi quando viaggia-
mo facciamo un grande investimen-
to di tempo, di denaro e anche di 
aspettative, di energie emozionali. 
Allora pensare al problema di come 
viaggiamo, arrivare un po’ preparati 
a questa esperienza, senza dubbio 
vale la pena. Non ha molto senso, 
magari, essere impegnati con il la-
voro � no all’ultimo momento e poi 
partire senza sapere bene dove, se 
vogliamo ricavare il 
meglio da un viaggio. 
Importante è appun-
to sollecitare una ri-
! essione sul viaggio 
che non diventasse 
formulistica e che 
non imprigionasse 
anche il viaggio, per-
ché non dobbiamo 
neanche dire troppo 
cosa un viaggio debba essere prima 
della partenza, dobbiamo lasciargli 
anche il suo modo di svilupparsi. 
Alla � ne è diventata anche, soprat-
tutto, una scuola di scrittura del 
viaggio, di disegno del viaggio... 
perché anche il modo in cui raccon-
tiamo il viaggio, al ritorno, sia più 
interessante, quali� cato rispetto al 
fatto di avere la memoria digitale del 
telefonino piena di foto...

Infatti, si nota che molti viaggia-
no, vanno anche in posti meravi-
gliosi, ma al ritorno le narrazioni 
delle loro esperienze risultano 
piuttosto povere…
È vero, perché saper raccontare il 

proprio viaggio è comunque un’arte. 
Anch’io ho conosciuto persone che 
hanno fatto viaggi straordinari ma 
non riescono a raccontarlo agli altri. 
Ovviamente, facciamo anche dei la-
boratori molto belli. Il primo aprile 
ce ne sarà uno alla scuola Migros di 
Lugano: il raccontare è un’arte non 
solo relativa al viaggio ma anche a 
tutte le esperienze della vita. È curio-
so che ogni tanto ci sia un fuggi fuggi 
quando si viene invitati ad una sera-
ta dove si raccontano viaggi, proprio 
perché sono raccontati male.

Ci sono anche corsi su come pre-
pararsi al viaggio...
La chiave di volta è di allargare 

l’orizzonte del viaggio. Tutti i viaggi 

hanno una partenza, un transito, un 
arrivo e un ritorno, queste quattro 
fasi sono comuni a qualunque viag-
giatore, qualunque cosa faccia. Noi 
abbiamo lavorato sulla preparazio-
ne del viaggio e sul lavoro al ritorno 
del viaggio, siamo passati da quattro 
a sei fasi e questo allargamento d’o-
rizzonte fa molto bene ai viaggi.

Oggi che viviamo il turismo di 
massa, la gente si prepara di più 
a viaggiare, legge, si informa?
Siamo senza dubbio immersi in 

una quantità straordinaria d’infor-
mazioni, che non c’è mai stata in 
passato, dovuta alla facilità nel repe-
rirle, ma quanto questo faccia vera-
mente bene ai viaggi non lo so. Non 
sono un pessimista ma ogni tanto 
penso anche che i viaggi contempo-
ranei siano occasioni perse. Abbia-

mo nelle mani 
un enorme po-
tenziale ma non 
riusciamo a 
sfruttarlo bene, 
è il motivo per 
cui invitiamo ad 
una ri! essione su 
questo aspetto. 
Per esempio, il 
nostro cellulare 

ha una macchina fotogra� ca simile 
come potenza e caratteristiche tec-
niche a quelle con cui i grandi ma-
estri della fotogra� a degli anni ’50 
hanno realizzato i loro capolavori, 
ma non la sappiamo usare. È questo 
un po’ un rimpianto, una ricchezza 
di possibilità che non riusciamo a 
capitalizzare.

In e" etti si vedono turisti che 
fotografano in continuazione, 
qualsiasi cosa, e si ha l’impres-
sione che lo facciano prima di 
vedere…
È un atto compulsivo, quasi sosti-

tutivo, è come se non riuscissimo ad 
essere lì, in quel momento, veramen-
te, ad essere presenti e allora faccia-
mo la fotogra� a che è un’ipotetica 
delega ad una successiva esperien-
za. Fanno impressione tutte queste 
persone che scattano furiosamente 
fotogra� e che sono assolutamente 
uguali a tutte le altre immagini che 
si trovano in rete: se noi guardiamo 
il famoso monumento, ci rendiamo 
conto che tutte le fotogra� e sono 
identiche, prese dalla stessa posizio-
ne. 

A che punto siamo con il turismo 
cosiddetto “responsabile”? Una 
volta  se ne parlava molto…
Il turismo per parecchio tempo ha 

ingannato, perché ha questo aspetto 
innocente, cioè di un’attività di sva-

go, leggera, è sembrato molto inno-
cuo, ino� ensivo, ma ino� ensivo non 
è, basta citare che il 50 per cento dei 
viaggi contemporanei sono dovuti a 
motivi di turismo, e la metà di que-
sti avviene in aereo, solo da questo 
punto di vista l’impatto è enorme, 
sull’ambiente, sulle culture, le po-
polazioni. Abbiamo città che stanno 
morendo, come Venezia... E abbia-
mo città come Barcellona che, nel 
pieno del successo turistico, ha elet-
to un sindaco con un programma 
contro i turisti, che per esempio, ha 
vietato la costruzione di alberghi in 
centro città. Non si sa se funzioni ma 
è un bel segno per dire non vogliamo 
catene alberghiere.

A che punto è la questione sul tu-
rismo responsabile e sostenibile, 
sostenibile dal punto di vista am-
bientale, responsabile nei rap-
porti con le persone? 
Diciamo così, il turismo respon-

sabile in quanto tale è ancora una 
piccola realtà, quello puro al cento 
per cento ha un e� etto quasi di te-
stimonianza, ma a noi non interessa 
tanto il turista perfetto, ma che nel 
turismo di massa entri sempre di 
più questa idea. Al momento i turisti 
responsabili, duri e puri, sono po-
che migliaia, però se riusciamo ad 
introdurre maggiore sostenibilità, 
maggiore responsabilità nel turismo 
di massa anche in percentuale, se 
passo dal 20 al 30 per cento ma su 
grandissimi numeri, l’e� etto è molto 
maggiore. È questo che occorre fare, 
alzare il livello del turismo di massa.

Tra viaggi organizzati, il fai da te 
che sempre di più prende piede 
tra i giovani, viaggi studiati per 
persone anziane o per coppie... 
Come vede le nuove frontiere del 
turismo?
Il viaggiatore contemporaneo, 

quello più evoluto, secondo me, che 
ha capito come funziona questa sca-
tola dei sogni che è il turismo, sa che 
sono esperienze fondamentalmen-
te diverse. Quello che è molto im-
portante è capire che a certe scelte 
corrispondono certe conseguenze. 
L’industria turistica, in passato, è 
stata spesso demonizzata, ma non 
c’è nulla di male. Il vero problema 
è: cosa voglio avere. Per esempio, se 
sono stanco e desidero solo riposar-
mi una settimana al mare, allora chi 
meglio di un’agenzia turistica può 
trovarmi un buon villaggio vacanze 
ad un buon prezzo, dove non devo 
pensare a nulla... se però la mia idea 
è di scoprire un paese straniero o 
un’altra cultura stando in un villag-
gio vacanza, non ho capito nulla. 
In questo caso mi servirà un tipo di 
viaggio più indipendente, più perso-
nale, un po’ più esposto. È di(  cile 
conoscere un Paese straniero in un 
viaggio di gruppo, però in un viaggio 
di gruppo ci sono altre persone, ha i 
suoi limiti ma non vuol dire che sia 
sbagliato. Anzi, la prima volta che si 
va in un Paese complesso, di(  cile, 
di cui non parliamo la lingua, come 
può essere il Giappone, ha molto 
senso anche a(  darsi ad un viaggio 

di gruppo, come una sorta di prima 
introduzione, poi se il Paese mi pia-
ce, mi ha conquistato, posso tornarci 
da solo. Oggi è così, ci muoviamo in 
modi diversi, l’importante è capire 
che a diversi modi di essere turista 
corrispondono diverse conseguen-
ze, per evitare disillusioni.

C’è di" erenza tra "turista" e 
"viaggiatore"?
È un tormentone tipico. Diciamo 

di sì. Sono due spettri diversi dell’e-
sperienza turistica, è una de� nizio-
ne che ha ancora senso ma non sono 
due mondi diversi. La novità mag-
giore oggi è che spesso il turista e il 
viaggiatore sono la stessa persona 
in due momenti di� erenti. Durante 
l’anno, posso fare un’esperienza più 
da turista o più da viaggiatore, ma 
sono sempre io: dove sta la di� eren-
za? Il primo indubbiamente è molto 
legato a sapere dove si è, cosa si fa. 
Abbiamo un programma, abbiamo 
una chiarezza di obiettivi. In gene-
rale quando uno dice: la settimana 
prossima sarò in Francia e giovedì 
sera mi potrete trovare al tal nume-
ro, è chiaro che è un’esperienza turi-
stica. Dove tutto è previsto. Il viaggio 
invece rimanda ad una dimensione 
più di imprevedibilità, di sorpresa, 
di scoperta, ma non si tratta di due 
tipi umani ma di due tipi di espe-
rienze.

Si ha l’impressione che per il tu-
rismo funzioni come spesso ac-
cade anche in ambito culturale: 
la gente va per ri-conoscere, non 
conoscere, cioè va già dove sa 
cosa può trovare. È così?
I viaggi più interessanti e origi-

nali hanno sempre una mescolan-
za di momenti di illuminazione e 
di disillusione, di fatica, di stan-
chezza. Il turismo toglie i secondi 
perché organizza l’esperienza però 
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La � ne del 2016 e l’inizio del 2017 
segnano un periodo ricco di uscite 
per quanto riguarda le riviste cul-
turali. Bloc Notes, ad esempio, nel 
numero 66 propone una selezione 
di saggi critici, tra cui segnaliamo il 
testo di Gilberto Isella su I giorni e 
la morte di Remo Beretta, un’opera 
narrativa dei primi anni Sessanta 
rimasta inedita � no al 2015. Mat-
teo M. Pedroni si concentra invece 
sul poeta Alessandro Martini e sul 
suo “racconto in versi” Tra casa, 
chiesa e scuola del 2015, sulla me-
moria dei suoi primi anni di vita. 
Anche l’ultima uscita di Cenobio 
è caratterizzata da scoperte e ri-
scoperte, dal  Premio Keller Pietro 
De Marchi, alle poesie di Kuno 
Raebeber, � no alla raccolta Alcu-

ni versi piacevoli di Anton Maria 
Borga. Sul fronte dell’architettura, i 
Quaderni grigionitaliani, la rivista 
trimestrale pubblicata dalla Pro Gri-
gioni Italiano, nell’ultimo numero 
del 2016 ha proposto un’interessante 
selezione di studi e di ricerche sulla 
ristrutturazione del complesso di 
Villa Garbald a Castasegna e sulla 
costruzione dell’annesso Roccolo, 
destinato a luogo di studio e di resi-
denza degli studiosi in Architettura 
del Politecnico di Zurigo. Curata da 
Mathias Picenoni, con contributi di 
Armando Ruinelli e Renato Mau-
rizio, la sezione presenta visioni 
anche contrapposte sul progetto, 
giudicato da Ruinelli un intervento 
contemporaneo e intelligente, e da 
Maurizio estraneo ai criteri d’inse-

rimento dell’architettura circostan-
te. La poliedrica � gura di Wolfgang 
Hildesheimer (1916-1991), scrittore, 
saggista e pittore vissuto a lungo a 
Poschiavo, viene invece indagata 
nella sezione curata da Simone Pel-
licioli. Segnaliamo anche l’interven-
to di Dora Lardelli sulla presenza 
delle montagne grigionesi nell’arte e 
nella pittura in particolare.

L’annuario Quaderni Ticinesi 
di Numismatica e Antichità Clas-
siche, diretto da Andrea Bignasca, 
presenta anche per il 2016 alcuni 
prestigiosi contributi inediti, dedi-
cati alla numismatica e alle antichi-
tà greco-romane. Nel panorama in-
ternazionale degli studiosi coinvolti, 
di particolare interesse è il saggio di 
Anna Maria Riccomini sulla storia 

collezionistica di una statua di Nike, 
che è giunta a Basilea probabilmen-
te da Roma.

A volte anche pubblicazioni all’ap-
parenza lontane dal mondo dell’arte 
e della cultura riservano piacevoli 
sorprese: è il caso della Relazione 
d’Esercizio 2016 della Banca Popo-
lare di Sondrio (suisse) che, dopo 
bilanci e rapporti per l’anno da poco 
concluso, dedica un’intera sezione a 
Francesco Borromini e a L’austerità 
come fonte di innovazione e di pro-
gettualità. La monogra� a su uno dei 
più importanti esponenti dell’arte 
barocca si avvale di una raccolta di 
testi che ricostruisce le fasi del lavo-
ro dell’artista, tra il Ticino, Milano 
e Roma, e di un pregevole apparato 
iconogra� co.

Tra archeologia, poesia e architettura
RIVISTE Con la ! ne del 2016 e l’inizio del nuovo anno, sono numerose le nuove uscite

purtroppo toglie anche i primi. 
Sono � gli della stessa madre. Bi-
sogna sapere che c’è un biglietto 
da pagare  per fare esperienze più 
interessanti. Con la mia famiglia 
abbiamo compiuto viaggi a pie-
di, viaggi bellissimi, anche con gli 
asini come mezzo di trasporto Ho 
scritto un libro, In viaggio con l’a-
sino... Certo ogni tanto c’è qualcosa 
che non funziona. Per fare un bel 
viaggio occorrono energie, capaci-
tà di superare qualche piccolo im-
previsto, un po’ di coraggio...

Se dovesse consigliare lei un 
viaggio?
Appunto, viaggiare con l’asino... 

ho scoperto che in Ticino ci sono 
molti allevatori e l’asino è un com-
pagno di viaggio spettacolare so-
prattutto se si hanno dei bambini, 
è divertentissimo da fare... Senza 
dubbio il viaggio a piedi per me è sta-
to una rivelazione, 
un modo straordi-
nario per scoprire 
il territorio. Ho dei 
ricordi bellissimi di 
un viaggio nel Ca-
sentino, nelle foreste 
toscane intorno ad 
Arezzo, dove c’è uno 
dei nuclei più anti-
chi di foresta italia-
na. Io amo molto i viaggi nel mondo 
dell’Appennino, boschi, 800 metri 
di quota, piccole chiese. Ma ho fatto 
un viaggio bellissimo anche nella 
Mancia, sulle orme di Don Chisciot-
te e sto preparando per la Rete Due 
un programma sulle isole minori 
della Scozia che per me è stata una 
esperienza toccante. Spesso mi sono 
trovato completamente solo in posti 
stupendi, quindi non è nemmeno 
vero che ci sia dappertutto l’a� olla-
mento, se si vuole si possono ancora 
fare delle autentiche scoperte. 

Nato nel 1964 a Milano, dove vive, il prof. Visentin 
insegna Cultural History of Tourism all’USI, ha fon-
dato la Scuola del viaggio. Tra le sue pubblicazioni 
citiamo: "Il Canton Ticino visto dagli altri. L’im-
magine del territorio nelle guide turistiche inter-
nazionali", Giampiero Casagrande editore, Lugano 
2007. "In viaggio con l’asino", "Alla ricerca di Don 
Chisciotte". Segnaliamo il prossimo Laboratorio di 
scrittura di viaggio: sabato primo aprile (ore 9-16) 
alla Migros di Lugano (v. sito: www.scuola-club.ch).
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Una delle 
illustrazioni 
interne 
dell’ultimo 
numero
della rivista 
“Cenobio”,
realizzata
da Viviana 
Lagazzi
e intitolata 
“Invitation
au voyage”.

«Viaggiare richiede
investimento di tempo, 
di denaro e anche
di energie emozionali, 
vale la pena partire 
preparati» 

«Oggi ci muoviamo 
in modi diversi, 
l’importante è capire 
che a certe scelte 
corrispondono
certe conseguenze» 


